
P
er Moody’s, sul piano mon-
diale una delle più autore-
voli agenzie di rating, l’indi-
ce che misura la capacità di 
colmare il debito pubblico, 
la manovra è un «gioco d’az-
zardo» e ha declassato la no-
stra �nanza a un gradino dai 

cosiddetti “titoli spazzatura”. Matteo 
Renzi, alla Leopolda, ha tuonato insul-
ti contro tutto il Governo, puntando il 
dito specialmente sulle misure di bi-
lancio, che porterebbero «allo sfascio 
il Paese e peraltro senza mantenere le 
promesse elettorali». Ma al fuoco del-
la polemica, il ministro dell’Economia 
e della Finanza, Giovanni Tria, diret-
to interessato, replica con pacatezza, 
citando dati e numeri, illustrando da 
economista i futuri sviluppi che la sua 
compagine governativa ha in mente. 
Professionalità, competenza, distac-
co piuttosto che veemenza o ester-
nazioni da social, che da un po’ dila-
gano nella nostra politica. Uno stile, 
questo, analogo a quello del pre-
mier Conte, che ha placato i 
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dissidi nella maggioranza, tra Salvini e 
Di Maio, con un vertice a Palazzo Chigi, 
ma si è anche impegnato a raffredda-
re le frizioni a livello europeo con una 
delicata missione a Bruxelles. Sbaglia, 
comunque, chi ritiene che il Governo 
fomenti una Brexit all’italiana. E Tria 
lo fa intendere molto chiaramente: il 
posto dell’Italia è nell’Unione europea 
e nell’euro.

La sua manovra è oggetto di critiche 
all’interno e sul piano internazionale: 
quali sono i suoi argomenti “a difesa”?

«La manovra indica la strada da se-
guire per rilanciare l’Italia e mettere il 
suo tasso di crescita economica al pas-
so di quello degli altri partner europei. 
Nell’ultimo decennio infatti il diva-
rio di crescita tra la nostra economia 
e quella dell’Unione europea è stato 
mediamente dell’1% a nostro sfavo-
re. Con la Legge di bilancio per il 2019 
puntiamo a creare un circolo virtuoso 
in grado di stimolare, con una serie di 
misure, la crescita economica del Pae-
se al �ne di ridurre la pressione �scale 
e garantire maggiore inclusione so-
ciale nel rispetto della responsabilità 
�nanziaria e di bilancio e nell’intento 
di ridurre il rapporto debito-Pil, che 
oggi supera il 131 per cento». 

La ritiene davvero una strategia 

credibile e in grado di dispiegare gli 
effetti che si propone? 

«Le scelte economiche dei prece-
denti Governi non hanno consenti-
to di ridurre il debito pubblico né di 
incidere ef�cacemente sulla crescita 
del Pil. Il nostro obiettivo è invece ar-
rivare a ridurre il debito di 4,5 punti 
percentuali nel prossimo triennio per 
farlo scendere al 126,7%. E di raggiun-
gere questo risultato non con una po-
litica di austerità ma con una strategia 
espansiva che faccia ripartire lo svilup-
po nel Paese. Puntiamo a una crescita 
di almeno l’1,5% l’anno prossimo e l’1,6 
il successivo. L’obiettivo è di dimezzare 
già dall’anno prossimo il gap di crescita 
con l’Europa che ho appena ricordato».

Molti osservatori ed economisti 
ritengono però irrealistici i suoi nu-
meri. Lei che cosa risponde?

«La nostra non è di sicuro una stra-
tegia espansiva temeraria che mette a 
rischio la tenuta dei conti pubblici. E 
nemmeno si basa su ipotesi avventa-
te, ma su prospettive reali che saranno 
generate dalle misure contenute nella 
manovra. Del resto, se perseverassimo 
nella stessa logica dell’ultimo decen-
nio, continueremmo ad avere una cre-
scita troppo bassa che in nessun caso 
farebbe uscire il sistema-Paese dalla 

crisi in cui si dibatte da troppo tempo. 
 Ammesso che lei abbia ragione, 

e lo diranno i fatti, quali sono i punti 
forti della nuova Legge di bilancio? 

«Il primo pilastro poggia sul ri-
lancio degli investimenti pubblici: 
nell’ultimo decennio sono crollati dal 
3% del Pil (media pre-crisi) all’1,9%. 
Con uno stanziamento aggiuntivo di 
15 miliardi in 3 anni, intendiamo av-
viare il rinnovamento della qualità 
delle infrastrutture materiali e im-
materiali del Paese, al �ne di aumen-
tare il rendimento degli investimenti 
privati, incrementare la competitività 
del sistema produttivo nazionale e 
favorire in�ne l’attrattività degli inve-
stimenti esteri. Poiché sappiamo che 
non basta stanziare risorse per otte-
nere investimenti di qualità in tempi 
brevi, istituiremo una Centrale per la 
progettazione delle opere pubbliche 
a livello nazionale, per offrire alle am-
ministrazioni centrali e locali servizi e 
assistenza tecnica in tema di proget-
tazione e al tempo stesso sempli�che-
remo il Codice degli appalti. Ciò con-
sentirà di migliorare la qualità degli 
investimenti pubblici e di ridurne i 
tempi di realizzazione. L’investimen-
to non è solo una questione di infra-
strutture e progetti. È anche una 

«LE FAMIGLIE SONO AL CENTRO
DEL NOSTRO IMPEGNO, 
PER QUESTO ABBIAMO PENSATO
AL REDDITO DI CITTADINANZA»

«LE PAROLE DI CASALINO RIVOLTE 
AI TECNICI? NON COMMENTO
VOLGARITÀ E MINACCE CONTRO 
FUNZIONARI DELLO STATO»
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questione di persone. Nasce da qui 
l’idea del Reddito di cittadinanza. In Ita-
lia, il numero di persone che vivono in 
condizioni di povertà o di deprivazione 
materiale è ormai arrivato a 17,5 milio-
ni, un dato non solo preoccupante, ma 
allarmante. Questa misura consentirà 
alle componenti più vulnerabili della 
nostra società di tornare a contribuire 
attivamente nel mercato del lavoro con 
un patto chiaro: investiamo su di te se ti 
impegnerai. È questo un investimento 
in capitale umano.

E sulla riforma delle pensioni cosa 
cambia?

«Per il nostro Governo una decisa 
staffetta generazionale nel mondo del 
lavoro, con la disoccupazione giovani-
le oltre il 30%, rappresenta un’urgenza 
fondamentale per stimolare la ripresa 
del Paese e delle sue aziende. Dobbiamo 
considerare che la riforma Fornero ave-
va rafforzato la stabilità �nanziaria di 
medio-lungo periodo del sistema pen-
sionistico, ma aveva creato un proble-
ma di transizione bloccando il naturale 
turnover nelle imprese proprio quando 
il rapido progresso tecnologico sugge-
riva la necessità di un veloce ricambio 
delle competenze».

Il condono �scale: c’è chi è perples-
so anche su un piano etico, sembra cioè 
ancora una volta una sorta di “premio” 
a chi ha evaso a discapito di chi ha as-
solto i doveri di contribuente…

«Non parlerei di condono ma più 
in generale di pace �scale, che risponde 
all’esigenza di facilitare la vita e l’atti-
vità dei contribuenti aiutandoli a ri-
solvere le pendenze con il �sco. Questo 

servirà anche a decongestionare il con-
tenzioso tributario e l’attività dell’A-
genzia delle entrate consentendole di 
concentrarsi sulla lotta all’evasione. 
Lotta che farà un importante salto qua-
litativo il 1° gennaio prossimo con l’av-
vio della fatturazione elettronica».

Nulla da aggiungere sul giallo della 
manina e delle insinuazioni di Di Maio 
su un presunto intervento del mini-
stero dell’Economia e delle Finanze? 

«La questione è stata chiarita e su-
perata dall’accordo raggiunto al Consi-
glio dei ministri di sabato scorso». 

Il portavoce Casali-
no ha avuto parole molto 
dure contro i tecnici del 
suo ministero: lei da mi-
nistro ritiene che il loro 
operato sia stato profes-
sionalmente imparziale o 
fazioso e prevenuto?

«Non desidero com-
mentare volgarità e mi-
nacce contro funzionari 
dello Stato, specie se questi 
ricoprono una funzione 
di garanzia e indipendenza universal-
mente riconosciuta e prevista dall’or-
dinamento. In ogni caso sono grato alle 
strutture tecniche del mio ministero 
per la professionalità, dedizione e lealtà 
istituzionale con cui operano». 

Il presidente della Commissione 
europea Juncker ha de�nito i contenu-
ti della manovra economica una “de-
viazione inaccettabile”. Tutti gli Stati 
membri dell’Unione, secondo Juncker, 
ritengono  le proposte di sforamento 
del de�cit “eccessive e rischiose”. La 

bocciatura è dietro l’angolo. Nessuna 
possibilità di modi�ca, di aggiusta-
menti? Tirerete dritto, come insistono 
i vicepremier Salvini e Di Maio?

«Sabato 20 ottobre il Governo si è 
riunito e ha confermato la manovra 
nella stesura già approvata. Nonostan-
te le rispettive differenti valutazioni, 
continueremo nel dialogo costruttivo e 
leale con Bruxelles. Il posto dell’Italia è 
in Europa e nell’area euro come ha an-
cora una volta ribadito, proprio sabato, 
il premier Conte assieme a tutto il Con-
siglio dei ministri.

Il Viminale ha dirotta-
to la spesa per l’emergen-
za immigrazione verso 
l’assunzione di poliziotti e 
vigili del fuoco. Condivide 
questa scelta?

«Il Viminale non ha di-
rottato nulla. Le spese sono 
diminuite perché si è ridi-
mensionata l’emergenza. 
Indipendentemente da 
questa dinamica, le forze di 
polizia e il corpo dei vigili 

del fuoco sono sotto organico, è quindi 
logico potenziarli». 

C’è un “esercito di poveri” in attesa 
(oltre 5 milioni, in continua crescita) 
che «non sembra trovare risposte e le 
cui storie si connotano per un’allar-
mante cronicizzazione»: è l’avverti-
mento lanciato nei giorni scorsi dalla 
Caritas italiana che per bocca del suo 
direttore, don Francesco Soddu, fatica 
«a pensare che si possa abolire la po-
vertà», come invece sostiene il vice-
premier Di Maio. Che cosa ribatte?

Smentisco i 
contrasti con 
Salvini e Di 

Maio. Non ho 
mai minacciato 

di dare le 
dimissioni

Giovanni Tria (più a destra al suo tavolo di lavoro) con, da 
sinistra, il ministro del Lavoro Luigi Di Maio, 32 anni, il premier 
Giuseppe Conte, 54, il titolare degli Interni Matteo Salvini, 45.
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«L’introduzione del Reddito di cit-
tadinanza intende proprio rispondere a 
questa emergenza sociale».

A proposito del Reddito di cittadi-
nanza, c’è già chi rimpiange il Reddito 
d’inclusione, come opportunità con-
creta di sostegno e non semplice sus-
sidio assistenziale...

«Dif�cile criticare oggi i contenu-
ti di una misura ancora da �nalizzare. 
Segnalo che il Reddito di cittadinanza 
è comunque uno strumento più forte 
di quello esistente in quanto dotato di 
maggiori risorse e supportato da un 
pacchetto integrato di politica attiva 
del lavoro».

Autorevoli economisti sostengo-
no che per stimolare la ripresa sarebbe 
più “salutare” destinare risorse alle 
imprese. Che ne pensa?

«Non c’è un trade-off, un’incom-
patibilità, tra i due interventi. È natu-
rale sostenere le imprese e contrasta-
re la povertà. La sostenibilità sociale 
è la base su cui si poggia un’offerta di 
lavoro in grado di incontrare la do-
manda delle imprese e far crescere 
l’intera economia».

Tante famiglie sono preoccupate 
per la situazione del nostro Paese e per 
le scarse possibilità lavorative per i 
loro �gli, in molti ci scrivono di questo. 
Ci sono argomenti per rassicurarli? Ci 
sono speranze da dare ai più giovani? 
E quali misure di questa manovra in 
concreto vanno a sostegno dei nuclei 
familiari con �gli? 

«Le famiglie sono al centro della 
politica economica del Governo, che 
non a caso ha varato una manovra 

espansiva perché senza la crescita non 
ci può essere più lavoro, a partire dai 
giovani. Senza contare che il Reddito di 
cittadinanza è pensato anche per i nu-
clei familiari con �gli». 

Tra i nemici di questa manovra 
sembrano esserci le banche e le as-
sicurazioni. Per esempio il fondo di 
ristoro dei risparmiatori traditi dagli 
istituti di credito verrebbe alimen-
tato in gran parte dall’estinzione di 
polizze  e conti correnti “inattivi”,  sui 
quali erano riposte le aspettative delle 
banche. Anche per lei le banche sono 
“nemiche del popolo”?

«La destinazione delle somme in 
oggetto, derivanti dai conti inattivi pre-
scritti, è de�nita per legge proprio per 
il ristoro dei risparmiatori ingannati. 
Le banche non sono un nemico del po-
polo e tanto meno del Governo. Esse 
sono, invece, essenziali per il sostegno 
alla crescita avendo una funzione fon-
damentale per sostenere l’attività pro-
duttiva e le famiglie. Il loro corretto 
funzionamento e la loro solidità devo-
no essere considerati quindi un inte-
resse collettivo da tutelare». 

Flat  tax: per una maggiore giusti-
zia sociale non sarebbe stata utile una 
patrimoniale per i redditi più alti?

«La “patrimoniale” è una misura di-
struttiva, in quanto scatena la fuga dei 
capitali liquidi e colpisce il patrimonio 
immobiliare facendone crollare il valo-
re. La conseguente riduzione della ric-
chezza, inoltre, impatta negativamente 
sui consumi con pericolosi effetti re-
cessivi, come visto in passato». 

Il presidente dell’Inps, Boeri, ha 

sostenuto che per coprire la vostra ri-
forma pensionistica occorrono oltre 
100 miliardi in un decennio. Da dove si 
attingeranno? Era davvero  il momen-
to giusto per questa svolta?

«Il presidente dell’Inps ha formula-
to le sue stime su dati e proiezioni che 
personalmente non conosco. D’altra 
parte il disegno della misura non è an-
cora de�nito, pertanto è dif�cile espri-
mersi in maniera puntuale». 

E che cosa ha da dire a chi continua 
a sostenere che questo Governo �nirà 
per portare l’Italia fuori dall’Ue?

«Chi sostiene che questo Governo 
voglia portare l’Italia fuori dall’Unione 
europea e dall’euro è fuori dalla realtà. 
Più volte abbiamo smentito questa af-
fermazione e l’ultima è stata proprio 
sabato nel corso della conferenza stam-
pa successiva al Consiglio dei ministri».

Si è parlato più volte di suoi con-
trasti con Salvini e Di Maio, addirit-
tura di sue minacciate dimissioni: ha 
mai veramente avuto la tentazione di 
mollare il colpo e, se sì, perché non lo 
ha fatto?

«Smentisco i contrasti con Salvi-
ni e Di Maio, come con qualsiasi altro 
membro del Governo. Discuto delle 
misure di Governo nell’ambito delle 
mie competenze come ogni altro mi-
nistro. In genere si è d’accordo. Quan-
do non lo si è, si discute. Non ho mai 
minacciato le dimissioni, sono voci 
messe in circolazione da chi vuole 
mettere in dif�coltà l’esecutivo. Del 
resto i giornali hanno cominciato a 
parlare delle mie dimissioni ancora 
prima che giurassi».

Il ministro Tria 
a una seduta 
alla Camera. 
A lato, con il 
commissario 

economico 
dell’Unione 

europea
Pierre 

Moscovici, 61.
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